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Il grande santuario di Altino nell’età della ro-

manizzazione

La cosiddetta fase di romanizzazione del san-
tuario in località Fornace ad Altino1 (ig. 1) rap-
presenta la deinitiva ampliicazione del nucleo 
arcaico (igg. 2-3)2, già avviata mediante un pri-
mo ingrandimento realizzato tra la ine del IV 
e il III secolo a.C.3. Ciò avviene nel segno della 
continuità: l’orientamento rimane lo stesso, la li-
nea di chiusura meridionale appare confermata, 
così come la pianta quadrangolare che racchiu-
de un grande spazio interno e il camminamen-
to parallelo al muro sud. Sono le dimensioni a 
cambiare: la larghezza del lato corto raggiunge 
infatti m 28,60. Intorno allo spazio centrale si 
dispone un porticato, gli elementi verticali del 
quale - pilastri o colonne che fossero – si posso-
no restituire sulla base delle fosse delle fonda-
zioni poste ad intervalli regolari con interasse di 
m 4,30. Tali fosse variano per profondità (mag-
giore sul lato settentrionale) ed anche per la mi-
sura del lato, che va da un massimo di m 1,60 
ad un minimo di m 1,15: quest’ultima misura si 
riscontra nel settore occidentale del complesso. 
Tali differenze sono da riferire a precise scelte 
progettuali, che dovettero tenere conto della 
natura del terreno come pure dell’articolazione 
– a noi sconosciuta – degli alzati. 

Benché alcuni ostacoli abbiano impedito la 
completa esplorazione del complesso ed inoltre 
gli spogli e l’erosione generalizzata abbiano can-
cellato molte tracce, esso si può restituire come 
un quadriportico con grande corte centrale ipe-
tra (ig. 4)4. I lati lunghi sud e nord erano sicu-
ramente dotati di dodici elementi. Per quanto 
riguarda i lati corti est ed ovest, da un punto di 

vista strettamente metrologico, essi potevano 
certo comprendere cinque piedritti ciascuno. 
In realtà la nuova trincea eseguita tra il 2005 e 
il 2006 ad Ovest del quadriportico ha mostrato 
una situazione molto più complessa. Presso l’an-
golo sud-occidentale gli spazi tra due dei soste-
gni verticali furono dapprima congiunti da set-
ti; il sistema venne poi sostituito da una cortina 
muraria continua. A tale ristrutturazione si ac-
compagnò la costruzione di piccoli vani addos-
sati al lato occidentale. Queste tracce di sistema-
zioni suggeriscono una decisa trasformazione a 
facciata del lato occidentale, che si arricchisce 
di corpi di fabbrica destinati a sottolineare e ad 
accompagnare spazialmente questa nuova fun-
zione. Il ritrovamento di lamine di bronzo, di 
un bronzetto di guerriero e di una punta di lan-
cia di ferro, ma anche di ceramiche frantumate 
e ossi animali suggerisce l’ipotesi che tali vani 
avessero un uso strettamente legato alle attività 
di culto.

Simonetta Bonomi, Carmelo G. Malacrino 

Dal santuario di Altino al santuario di Lova di Campagna Lupia.
Una messa a confronto nel panorama del sacro nel Veneto



72

Non ci sono forti indizi che permettano di 
precisare quali liturgie si svolgessero all’interno 
della grande corte porticata. Vi è stata sicura-
mente identiicata una sorta di favissa con votivi 
frantumati e carboni, come pure altre picco-
le fosse di analoga funzione. Da un sommario 
esame di alcune campionature di reperti risul-
ta comunque chiara la grande importanza che 
dovettero rivestire le coppe di ceramica grigia 
ad orlo rientrante sottolineato da una solcatura, 
destinate probabilmente a contenere liquidi e 
ad essere ritualmente frantumate in loco dopo 
il loro impiego. Funzionalmente omogenei 
sono anche i vasellami a pareti sottili con cor-
po ceramico arancio e le brocche o anforette di 
ceramica depurata non rivestita, come pure le 
scarse attestazioni di ceramica a vernice nera e 
a vernice rossa e di anfore. Ma non mancano le 
olle di impasto, che lasciano intuire azioni diver-
se. Dal punto di vista cronologico questi reperti 
indicano come l’impostazione della struttura sia 

Nella pagina precedente. 
Fig. 1. Pianta delle strutture pertinenti alla fase della ro-
manizzazione del santuario di loc. Fornace ad Altino. Da 
Bonomi, Malacrino 2009.
Fig. 2. Planimetria del santuario di loc. Fornace ad Altino 
tra la ine del VI e il V secolo a.C. Da Capuis, Gambacurta, 
Tirelli 2009.

da porre nell’avanzato II secolo a.C., mentre il 
periodo di piena attività è da collocare nel corso 
di tutto il I secolo a.C. I dati di scavo inquadrano 
la ine della sua attività nella prima metà del I 
secolo d.C., quando per il santuario si inaugurò 
una nuova, importante fase edilizia5.

[S.B.]

Fig. 3. Ipotesi ricostruttiva del santuario altinate tra la ine 
del VI e il V secolo a.C. Da Capuis, Gambacurta, Tirelli 
2009.
Fig. 4. Ipotesi ricostruttiva del santuario altinate nella pri-
ma metà del I secolo d.C. Da Cipriano, Tirelli 2009.
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Il santuario di Lova di Campagna Lupia

Già nel corso dello scavo è risultato chiaro 
come il confronto planimetrico più vicino al san-
tuario altinate fosse l’Ediicio A del santuario di 
Lova di Campagna Lupia6. Si tratta dell’ampio 
quadriportico (circa m 30 x 45) posto sul lato 
sud del piazzale centrale dell’area sacra, aper-
to su di essa lungo il lato lungo settentrionale 
e dotato di una doppia ila di elementi verticali 
(ig. 5). Vani quadrangolari sono posti al centro 
dei lati corti est ed ovest, nonché, in posizione 
disassata, sul lato lungo meridionale. I reperti 
dell’unico vano scavato (ig. 6), soprattutto reci-
pienti frantumati di ceramica grigia e a vernice 
nera, confermano una qualche ancora indeini-
bile funzione cultuale dei piccoli corpi di fab-
brica. La grande corte interna scoperta doveva 
essere interessata da liturgie che prevedevano 

l’uso del fuoco, indiziato da consistenti scari-
chi di carboni, contenenti votivi non combusti, 
rinvenuti nella ristretta supericie di essa che si 
poté a suo tempo esplorare (ig. 7).

Giova ricordare che il santuario di Lova è 
stato indagato solo in minima parte e che la 
ricostruzione della sua planimetria generale si 
deve unicamente alla mappa delle prospezioni 
magnetiche eseguite all’inizio delle indagini 
(ig. 8). Nonostante le incertezze sui particolari 
strutturali, il santuario di Lova è un imponente 
complesso che comprendeva, oltre al sopra cita-
to Ediicio A, il cosiddetto Ediicio B, con pianta 
a U che racchiudeva un piccolo ediicio in antis, 
e l’Ediicio C, lungo e stretto con enigmatiche 
articolazioni interne, oltre a una serie di ediici 
minori meno chiaramente deinibili e forse una 
recinzione ed una strada sul lato nord. 

Oggetto di uno scavo più approfondito è 

Fig. 5. Planimetria ricostruttiva del santuario di Lova di 
Campagna Lupia con indicazione degli ediici. Da Bono-

mi, Malacrino 2009.

Fig. 6. Santuario di Lova di Campagna Lupia. Pianta dello 
scavo del settore occidentale dell’Ediicio A. Da Ostis 1995.
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stato invece un pozzo (ig. 9), la cui canna era 
composta di mattoni ricurvi, contrassegnati da 
sigle alfabetiche corsive, tracciate a crudo. Esso 
era ubicato all’interno del santuario nei pressi 
del braccio settentrionale del triportico dell’Edi-
icio B. Va detto a tale proposito che all’epoca 
non fu possibile estendere l’indagine in modo 

Fig. 7. Santuario di Lova di Campagna Lupia. Un’immagi-
ne degli scavi nel settore occidentale dell’Ediicio A.
Fig. 8. Santuario di Lova di Campagna Lupia. Pianta ma-
gnetica. Da Bonomi, Malacrino 2009.
Fig. 9. Santuario di Lova di Campagna Lupia. Foto del poz-
zo in corso di scavo.

Fig. 10. Santuario di Lova di Campagna Lupia. Uno dei 
bronzetti maschili rinvenuti nell’area sacra. Da Ostis 1995.
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da collegare stratigraicamente il pozzo con i re-
sti dell’ediicio monumentale: questo fatto costi-
tuisce una grave lacuna nelle nostre conoscenze 
sullo sviluppo dell’intero santuario.

Inequivocabile, ma indeinibile il ruolo del 
pozzo nell’ambito delle liturgie. Dal terreno 
circostante la sua imboccatura, come si dirà più 
avanti, provengono la maggior parte dei bron-
zetti votivi a igura maschile nuda rinvenuti nel 
sito (ig. 10), come pure assi repubblicani, in-
sieme a brocche ed anforette di ceramica non 
rivestita ridotte in frantumi, che per le loro ca-
ratteristiche tecnologiche e morfologiche erano 
chiaramente destinate a contenere acqua. 

Per quanto riguarda la cronologia, proprio i 
materiali del pozzo deiniscono con chiarezza la 
datazione dell’impianto del santuario, da porre 
nell’avanzato II secolo a.C., forse in un momen-
to non distante dalla stesura della vicina via Po-

pillia, proveniente da Adria e diretta verso Nord 
(ig. 11). Nell’area degli ediici monumentali 
l’indicazione cronologica è più sfumata a causa 
dell’erosione della stratigraia e per gli spogli su-
biti. L’evidenza ceramica, inine, testimonia che 
il santuario conobbe la sua acme tra l’età augu-
stea e giulio-claudia, per poi cessare la sua atti-
vità intorno alla metà del I secolo d.C. (ig. 12).

[S.B.]

Fig. 11. Graico dell’evidenza numismatica relativa agli sca-
vi nel santuario di Lova di Campagna Lupia.
Fig. 12. Graico delle ceramiche rinvenute nel corso degli 
scavi nel settore occidentale dell’Ediicio A.
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Il santuario di Lova nel quadro dei luoghi di 

culto del Veneto

Il santuario di Lova si inserisce in un panora-
ma di conoscenze sulle manifestazioni del culto 
nel Veneto (Fig. 13), sia preromano che roma-
nizzato, forse ancora da deinire nelle sue spe-

ciicità, ma certamente complesso e stratiicato, 
come è stato messo in evidenza nei recenti con-
tributi di sintesi7. I dati in possesso permettono 
comunque di contestualizzare alcune conside-
razioni sul carattere assunto dal luogo di culto. 
Esso fu consacrato presso le foci del Medoacus 

minor, in un’area che rinvenimenti sporadici – 

Fig. 13. Carta con la distribuzione delle aree di culto del 
Veneto. Elaborazione da Capuis 1998.
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in particolare di tipo numismatico ed epigraico 
– mostrano essere stata oggetto di una frequen-
tazione patavina sin dal IV-III secolo a.C.8.

La posizione del santuario assumeva certa-
mente un signiicato particolare, specie se con-
frontata con un altro luogo di culto, purtroppo 
conosciuto solo dalle fonti, ma riferimento co-
stante negli studi sul sacro nel territorio. Il noto 
passo di Strabone (V 1, 8-9) ricorda il sacriicio 
annuale di un cavallo bianco a Diomede, sacrii-
cio che si svolgeva presso un’area sacra collocata 
– come a Lova – alle foci di un iume, il Timavus, 
nei pressi del caput Adriae 9. Ma il sito di Lova, 
per la sua ubicazione e per le dimensioni che 
assunse nella fase di romanizzazione del Veneto, 
ebbe certamente altre valenze. Se facciamo rife-
rimento ancora alla sua posizione, il rapporto di 
questa con gli spazi urbani da un lato e il terri-
torio dall’altro investiva il suo carattere extraur-
bano di una funzione di ‘frontiera’. Non una 
frontiera etnico-culturale, del tipo attribuito ai 
complessi di Magrè o di Villa di Villa10, e nep-
pure tra spazio coltivato e spazio incolto, come 
proposto per il cd. santuario settentrionale di 
loc. Caldevigo a Este (ig. 14) e per quello di 
loc. Altichiero a Padova11. Già Loredana Capuis 
e Giovanna Gambacurta si sono espresse sull’ar-
gomento, raggiungendo, con considerazioni 
concordi, suggestioni in parte differenti. La 
prima ha posto l’accento sulla connotazione di 
frontiera territoriale tra Padova e Adria, in ma-
niera analoga al valore del santuario di S. Pietro 
Montagnon nei rapporti politico-giurisdizionali 
tra la stessa Padova ed Este, almeno de iure dal 
141 a.C.12. La seconda ha elevato la funzione di 
conine territoriale del santuario lagunare a un 
tono diverso, armonizzandolo con quello proba-
bilmente assunto dal complesso altinate di loc. 
Fornace: non tanto frontiera fra i territori di due 
città, quanto piuttosto fra la terra e l’acqua, fra 
il Veneto e quel ‘non-Veneto’ che si apriva verso 
l’oltre-Adriatico e più in generale verso il Medi-
terraneo13. Una frontiera, questa, che ponendosi 
in una posizione dal carattere altamente strate-
gico, alle foci del Medoacus minor, poteva anche 

assumere il signiicato di vera e propria ‘porta 
luviale’ di Padova14. A tale proposito potrebbe 
essere stato determinante il ruolo della vicina 
arteria consolare, se si vuole richiamare anche 
il modello deducibile dai santuari extraurbani 
nella fase di romanizzazione dell’attuale Friuli-
Venezia Giulia15.

Se inora lo scavo non ha fornito alcuna pro-
va di un’eventuale funzione emporica del san-
tuario, la medesima evidenza archeologica per-
mette di avanzare qualche ipotesi sugli aspetti 
relativi ai culti che vi si svolgevano. I dati più rile-
vanti riguardano il pozzo circolare collocato nel 
settore centrale del complesso, purtroppo non 
interamente scavato a causa del livello della fal-
da acquifera (ig. 15). Il terreno intorno a esso, 
intaccato solo supericialmente da precedenti 
sterri clandestini, ha restituito una complessa 
stratiicazione relativa alle più antiche fasi di 
frequentazione dell’area sacra (ig. 16)16. Al di 
sopra di una fossa allungata, forse funzionale al 
sistema di boniica realizzato dai costruttori del 
santuario, sono stati individuati alcuni depositi 
sigillati di materiali votivi contenenti, insieme 
a frustuli di carbone e a gusci di conchiglie, i 
noti bronzetti a igura umana, una ventina di 
assi repubblicani e una consistente presenza 

Fig. 14. Carta con la distribuzione dei santuari antichi di 
Este. Elaborazione da Este 2002.



78

di ceramica depurata. Si tratta, in quest’ultimo 
caso, quasi esclusivamente di brocche e anfore 
di piccole dimensioni, tutte appositamente de-

funzionalizzate mediante frantumazione nella 
zona intorno al pozzo17. 

Il dato, seppure parziale all’interno di una 
topograia dell’area sacra ancora da indagare, 
mostra chiaramente l’importanza che l’elemen-
to ‘acqua’ assumeva nel santuario lagunare e 
denota la sua funzione ‘attiva’ nelle pratiche ri-
tuali che vi si svolgevano, secondo liturgie che 
purtroppo ancora ci sfuggono. Tralasciando i 
numerosi confronti con un’evidenza che spazia 
dalla Grecia al mondo etrusco-romano18, è lo 
stesso Veneto ad offrire alcuni paralleli signii-
cativi. Diversamente dai santuari per i quali si 
è ipotizzato che fosse l’acqua stessa oggetto del 
culto – si pensi ai casi di Este, Vicenza e forse 
Padova, con aree sacre legate ai iumi che attra-
versavano le città19 –, nel complesso di Lova l’ac-
qua, raccolta nei piccoli contenitori ceramici, di-
ventava oggetto della liturgia, in maniera simile 
a quanto avveniva già tra il IV e il II secolo a.C. 
nella zona di S. Pietro Montagnon e di Lagole di 
Calalzo20. I due complessi, molto noti e forse en-
trambi consacrati a divinità maschili, trovavano 

Fig. 15. Rilievo dell’area di scavo del pozzo. Da Ostis 1995.
Fig. 16. Foto dell’area intorno al pozzo in corso di scavo. 
Archivio fotograico SAV.
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la loro naturale ragion d’essere nelle prodigiose 
acque minerali e termali sgorganti dal terreno, 
acque che per le loro proprietà salutifere inve-
stivano i luoghi di una chiara connotazione te-
rapeutica. Entrambi i santuari hanno restituito 
materiali chiaramente connessi all’uso dell’ac-
qua durante le liturgie: nel primo caso si tratta 
delle migliaia di coppe e tazze di piccole e me-
die dimensioni raccolte nell’area di un antico la-
ghetto termale (ig. 17); nel secondo di oltre un 
centinaio di simpula con i quali l’acqua poteva 
essere attinta e poi bevuta o versata. L’aspetto 
più interessante riguarda l’offerta devozionale 
di questi oggetti alla ine della pratica liturgica, 
offerta che, come si è già messo in evidenza, av-
veniva con la loro defunzionalizzazione rituale. 
A Lagole al distacco dei manici dalle coppe de-
gli attingitoi seguiva l’offerta delle due parti in 
due depositi diversi (ig. 18); a Montegrotto non 
serviva che le coppette venissero rotte, essen-
do queste deinitivamente gettate nel laghetto 
come offerta ai poteri salutari della stessa acqua, 
forse al cospetto del simulacro del dio contenu-
to in un’edicola lignea. A questi dati, già sottoli-
neati in studi recenti, si potrebbero aggiungere 
quelli riguardanti il noto santuario atestino di 
loc. Baratella (cd. santuario sud-orientale), de-
dicato alla divinità Pora-Reitia e frequentato dalla 
ine del VI secolo a.C. alla media età imperiale21. 
Qui il terreno ha restituito un cospicuo gruppo 
di coppe su alto piede, defunzionalizzate con la 
sistematica rottura della base e probabilmente 

connesse alle liturgie legate all’acqua22. Dalle ri-
cerche di Anna Marinetti e di Aldo L. Prosdoci-
mi23 non sembrerebbe più possibile rintracciare 
nell’epiteto Sainate – associato al nome della dea 
atestina, ma documentato anche nel santuario 
di Lagole e in quello di Altino – la prova decisi-
va per una connotazione salutare della divinità, 
pur all’interno di un’evidenza che comprende 
numerosi ex-voto anatomici, sia in bronzo che 
in terracotta24.

Il rituale di defunzionalizzazione degli ogget-
ti liturgici legati all’uso dell’acqua attestato, con 
peculiarità connesse ai diversi caratteri di cia-
scun culto, nei santuari di Montegrotto, di Lago-
le e di loc. Baratella a Este (ma anche in quello 
di loc. Meggiaro nella stessa città25) rappresen-
tano un interessante panorama di confronti per 
il complesso di Lova. Purtroppo non siamo an-
cora in possesso di più precisi dati di scavo per 
capire se nel santuario lagunare l’acqua venisse 
attinta dal pozzo per essere assunta oralmente 
o se vi venisse versata in atto rituale, così come 
ci sfugge un’eventuale presenza nel santuario di 
riti che invocassero una sanatio, come farebbe 
pensare il rinvenimento di un ex-voto anatomi-
co in bronzo a forma di gamba (ig. 19)26.

Ma passiamo al confronto con Altino, certa-
mente il più valido in questa sede. Gli scavi han-
no portato alla luce, nel settore nord dell’area, 
due pozzi molto simili a quello di Lova, uno dei 
quali – realizzato in mattoni pozzali – con un 
diametro interno di circa cm 6027. Dotato di un 

Fig. 17. Foto dell’accumulo di coppette votive rinvenuto 
nel corso degli scavi del 1954 nell’area del laghetto del san-
tuario di San Pietro Montagnon. Da Dämmer 2002.

Fig. 18. Coppetta di uno dei simpula bronzei defunzionaliz-
zati del santuario di Lagole. Da Lagole 2001.
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caratteristico puteale modanato in arenaria28, il 
pozzo ha restituito materiali ceramici, gemme, 
monete e alcune statuette (tra cui una rafigu-
rante Telesforo accovacciato e un’altra con l’im-
magine di Demetra o Hekate29) inquadrabili tra 
il I secolo a.C. e l’età adrianea (ig. 20). Anche 
in questo caso gli scavatori hanno collegato i 
due pozzi alle azioni liturgiche che si svolgevano 
nel santuario, lungo una direttrice funzionale 
forse valida anche per il pozzo in blocchi di tra-
chite presente nel santuario di Reitia a Este30 e 
per quello recentemente scavato nel santuario 
dell’ex stadio comunale di Oderzo31. Purtroppo 
non si conserva alcuna traccia del grande pozzo 
(diam. m 2,50) di età romana scoperto nel 1920 
nel santuario atestino degli Alkomno-Dioscuri e 
successivamente demolito32. Sappiamo solo che 
esso presentava una canna in conci di trachite e 
che il fondo era costituito da una lastra in calca-
re rosso di Verona. Anche per questa struttura è 

stata proposta una connessione con i rituali sacri 
che si svolgevano nel complesso33. Il quadro che 
ne deriva, e che verrà meglio delineato da nuove 
ricerche, mostra la diffusa presenza anche nei 
santuari del Venetorum angulus di pozzi connessi 
all’uso dell’acqua nelle pratiche liturgiche che 
vi si svolgevano, con peculiarità che al momento 
non possono essere meglio precisate.

[C.G.M.]

Fig. 19. Ex-voto anatomico dal santuario di Lova di Campa-
gna Lupia. Da Ostis 1005.

Fig. 20. Statuetta di Telesforo rinvenuta nel pozzo del san-
tuario di Altino. Da Sainati 2009.
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L’architettura del santuario di Lova. Alcune 

riflessioni preliminari

Considerazioni di tipo diverso possono esse-
re dedotte da un tentativo di analisi e interpre-
tazione della composizione architettonica del 
santuario di Lova, seppur con la cautela dovuta 
al carattere del tutto preliminare e in larga par-
te ipotetico della documentazione. L’area sacra 
(ig. 21), che raggiungeva un’estensione di circa 
m 140 x 110, si sviluppava secondo uno schema 
molto regolare, frutto di un’attività progettuale 
probabilmente unitaria, con ediici che racchiu-
devano un ampio spazio quasi quadrato. Sceno-
graia architettonica e interrelazione ad angoli 
retti dei volumi sembrano alla base della com-
posizione (ig. 22), almeno per quanto riguarda 
la parte meridionale del complesso, i cui contor-
ni nella mappa geomagnetica appaiono molto 

chiari. Era il piccolo tempio (circa m 13 x 15), 
apparentemente distilo in antis, a determinare 
la disposizione dell’intera area sacra: orientato 
a Ovest, l’ediicio di culto si trovava al centro di 
una profonda porticus triplex (circa m 61 x 34) 
che, dotata di piccole esedre rettangolari sui lati 
brevi, dilatava spazialmente il piazzale antistante 
e fungeva da cornice scenograica per lo stesso 
tempio. La sua posizione rispecchia la volontà 
di una visione frontale, verosimilmente con la 
statua di culto posta lungo la mediana princi-
pale della costruzione, sul fondo della cella, in 
asse con l’ingresso. Il grande ediicio a peristilio 
(Ediicio A), ampio circa m 45,5 x 31 e dotato di 
una sala su tre lati, dominava a Sud il santuario, 
inserendosi con sapienza nel progetto generale. 
Esso, infatti, si connetteva a una delle alae del 
portico, uniicando con la sua fronte porticata 
questo lato del complesso. Lo stesso avveniva 
probabilmente nella parte occidentale, con un 
altro lungo ediicio (circa m 62 x 15) aperto sul 
piazzale (Ediicio C), molto più profondo dei 
precedenti e con una scansione dei vani inter-
ni ancora da precisare. Il quadro che ne deriva 
è quello di un vasto spazio concluso, nel quale 
l’asse direzionale dettato dal tempio inquadrato 
dal colonnato si fondeva con la composizione 

Fig. 21. Pianta di restituzione del santuario di Lova di Cam-
pagna Lupia. Disegno C.G. Malacrino.

Fig. 22. Assonometria di restituzione del santuario di Lova 
di Campagna Lupia. Disegno C.G. Malacrino.
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concentrica dei porticati (ig. 23). 
Lo schema del santuario elaborato come una 

grande piazza porticata è una delle tendenze 
del mondo ellenistico greco e microasiatico34, 
con esempi che vanno dalla Grecia (santuario 
di Zeus a Dodona35, santuario di Zeus a Mega-
lopoli36 o santuario di Asclepio a Messene37) 
all’Asia Minore (santuario di Demetra a Perga-
mo38, santuario di Zeus sull’agorà di Priene39), 
raggiungendo anche la Magna Grecia e la Sici-
lia (santuario di Asclepio ad Agrigento40). Non 
solo, ma anche due componenti basilari dello 
schema del santuario in esame – cioè il tempio 
incorniciato da un triportico e l’ediicio a peri-
stilio – richiamano hiera del panorama greco, tra 
cui la sistemazione del cosiddetto Tempio A del 
santuario di Asclepio a Kos41 e l’organizzazione 
della terrazza inferiore del santuario di Asclepio 
a Corinto42.

Si deve però tener conto che il santuario di 
Lova fu frutto di un intervento romano, o alme-

no di un contesto ormai in piena romanizzazio-
ne, testimoniato sia dalle tecniche costruttive sia 
dalle unità di misura adottate. Lo sguardo così si 
rivolge al mondo di Roma, anzi all’architettura 
romana pienamente contaminata da quell’in-
luenza di ellenismo greco che nel santuario la-
gunare appare tra gli aspetti più caratteristici. Il 
panorama è quello dell’architettura sacra tardo-
repubblicana, panorama già più volte preso in 
considerazione negli studi sull’architettura e sul 
linguaggio decorativo delle città della X regio 43. 
Tra l’evidenza, i santuari laziali di Giunone a Ga-
bii (ig. 24) e di Ercole Vincitore a Tivoli (ig. 
25) – e in parte quello di Diana a Nemi44 – risal-
tano per alcune analogie compositive45. In en-
trambi i casi l’ediicio di culto fu posto al centro 
di una profonda porticus triplex, in maniera ana-

Fig. 23. Assonometria di restituzione del santuario di Lova 
di Campagna Lupia. Disegno C.G. Malacrino.

Fig. 24. Pianta del santuario di Giunone a Gabii. Da Coa-

relli 1987.
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loga al santuario di Lova così come al già citato 
santuario urbano di Oderzo (ig. 26)46. In par-
te diversa era la composizione del santuario di 

Esculapio a Fregelle, dove il tempio fu inglobato 
in posizione assiale in una porticus a tre bracci47.

Di dificile interpretazione appare l’Ediicio 
A del complesso lagunare, la cui tipologia è pre-
sente anche nel santuario altinate nella succes-
sione delle ristrutturazioni. La pianta a quadri-
portico di per sé ricorda il modello della basilica 
romana, dal quale però si discosta sia per la con-
nessione all’area sacra, sia per lo spazio centrale 
a cielo aperto testimoniato dalle anteisse crolla-
te al suo interno. Suggestivo appare il confronto 
con una struttura simile presente nel santuario 
urbano di Giunone Lucina a Norba (ig. 27)48. 
Si tratta di un quadriportico eretto nel II secolo 
a.C. sulla terrazza inferiore dell’area sacra, pro-
babilmente connesso al rituale noto dalle fonti 
che prescriveva che le donne dovessero recarsi 
al tempio ‘solutis nodis’ 49. Inoltre potrebbe rile-
varsi utile anche il confronto con il santuario di 
Isis-Noreia a Hohenstein, nel centro del Norico. 
Qui gli scavi hanno portato alla luce, davanti a 
un tempio inserito al centro di una porticus tri-

plex, la parte settentrionale di un grande ‘cor-
tile’ circondato da mura e dotato di almeno un 

Fig. 25. Assonometria di restituzione del santuario di Tivo-
li. Da Coarelli 1987.

Fig. 26. Pianta di restituzione della fase romana dell’area 
dell’ex stadio comunale di Oderzo. Da Ruta Serafini, Ti-

relli 2004.
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ambiente su uno dei lati (ig. 28)50.
Purtroppo l’erosione che la stratigraia ar-

cheologica ha subìto ad Altino e l’incomple-
tezza delle indagini a Lova non permettono di 
mettere puntualmente a frutto i confronti sopra 
presentati. Sulla base dell’interpretazione del 
quadriportico altinate come spazio per il rico-
vero dei fedeli proposta recentemente non sa-
rebbe peregrino il collegamento di questo tipo 
architettonico a liturgie dell’incubazione e a riti 
salutari di tipo magico e/o onirico che potevano 
svolgersi nel complesso. A essi potrebbero fare 
indiretto riferimento la statuetta di Telesforo e 
forse i resti dei tre cuccioli di cane rinvenuti nel-
lo stesso contesto della statuetta, anch’essi legati 
nell’immaginario antico alla igura di Asclepio. 
Se queste suggestioni trovassero conferma, forse 
potremmo ricavare qualche dato in più anche 
sulla possibile funzione dell’ediicio presente 
nel santuario di Lova.

I dati archeologici a disposizione non per-
mettono di mettere meglio a fuoco l’immagine 
che il complesso di Lova dovette avere nel corso 
della sua vita, tra il II secolo a.C. e il I secolo d.C. 
In ogni caso, appare interessante inquadrare il 
contesto di monumentalizzazione nel quale si 
inserì lo sviluppo del santuario. Tralasciando il 
caso di Altino, per il quale si rimanda a speci-
ici contributi di recente pubblicazione51, i dati 
archeologici sembrano collocare tra il II secolo 
a.C. e l’età augustea il processo di rinnovamento 
dei luoghi di culto del Veneto. Oltre all’interes-
sante, ma purtroppo poco precisa, fonte epigra-
ica relativa alla costruzione di una porticus e di 
una porticus duplex con fregio dorico ad Aquileia 
tra la ine del II secolo a.C. e gli inizi del succes-
sivo52, scavi recenti nel santuario di Reitia a Este 
hanno portato alla luce le tracce di un grande 
ediicio porticato, realizzato forse già nel II seco-
lo a.C. e vissuto ino all’età augustea (ig. 29)53. 

Fig. 27. Pianta del santuario urbano di Giunone Lucina a 
Norba. Da Rescigno 2003.

Fig. 28. Pianta del santuario di Isis-Noreia a Hohenstein. Da 
Dolenz 2007.
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Si tratta di una costruzione lunga più di m 57 
e profonda m 6,6, dotata di almeno dieci vani 
rettangolari e rivolta verso il centro dell’area sa-
cra. Del suo portico frontale si conservano un 
capitello, un rocchio di colonna e alcuni ele-
menti di cornice, oltre a porzioni della decora-
zione ittile e degli intonaci di rivestimento. Lo 
stesso tempio del santuario sembra aver assunto 
forme monumentali solo in età tardorepubblica-
na, quando al culto antico si sovrappose quello 
romano di Minerva54. Anche le varie anteisse 
atestine, purtroppo fuori contesto, studiate da 
Maria José Strazzulla, sembrano confermare che 

la prima fase di monumentalizzazione delle aree 
sacre della città avvenne verso la ine del II se-
colo a.C., secondo modelli – almeno decorativi 
– propri dell’area centro-italica55. Ancora a Este, 
il santuario degli Alkomno-Dioscuri, collocato in 
posizione dominante all’estremità nord-ovest 
della città, in un luogo sede di culto forse già 
dal VI secolo a.C., fu oggetto in età tardorepub-
blicana di due importanti interventi edilizi56: il 
primo, databile nel II secolo a.C., comprendeva 
la costruzione di un imponente terrazzamento 
in blocchi squadrati e di un ediicio templare 
ligneo con decorazione ittile; il secondo, in-

Fig. 29. Pianta di restituzione del grande ediicio porticato 
del santuario di Reitia a Este. Da Dämmer 2009.
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quadrabile nel secolo successivo, riguardava il 
rifacimento del tempio in materiali lapidei e 
la creazione di un nuovo apparato decorativo, 
testimoniata dal noto fregio dorico contenen-
te metope rafiguranti teste di Dioscuro entro 
phialai. Spostandoci verso occidente, due san-
tuari attirano la nostra attenzione, sia per l’or-
ganizzazione interna sia per la cronologia delle 
loro fasi. Il primo fu consacrato a un culto for-
se femminile a Monte San Martino, a Riva del 
Garda57. Si tratta di un complesso organizzato, 
come a Lova, con una serie di ambienti costru-
iti intorno a un ampio piazzale. Il luogo, sede 
di attività cultuali almeno dal III secolo a.C., ri-
cevette una veste architettonica monumentale 
solo nel I secolo a.C. Il secondo fu eretto in età 
augustea a Breno, in un’area già luogo di culto 
indigeno dalla seconda età del Ferro58. Il com-
plesso, consacrato a Minerva e sede di liturgie 
certamente connesse all’acqua sgorgante da una 
grotta59, fu soggetto in età lavia a un importante 
intervento di rinnovamento architettonico, con 
la creazione di una vasta struttura porticata60. In 
essa si aprivano numerosi ambienti, dei quali il 
maggiore, collocato in posizione assiale con il 
protiro tetrastilo, presentava una nicchia semi-
circolare per la statua di culto.

[C.G.M.]

Alcune considerazioni finali

In questo quadro di rinnovamento archi-
tettonico dei monumenti sacri della Cisalpina 
romana il santuario di Altino non rimase estra-
neo: proprio agli inizi dell’età imperiale esso fu 
interessato da un’imponente ristrutturazione 
architettonica, caratterizzata da una nuova arti-
colazione e da un nuovo orientamento, da un 
cambio di intitolazione testimoniato dall’iscri-
zione menzionante Giove, nonché dall’impo-
stazione di un pozzo rituale, in una singolare ri-
presa dei remoti schemi delle origini61. Anche a 
Lova le anteisse augustee rappresentano la pro-
va quantomeno di una ristrutturazione e dell’av-

vio dell’ultima ricca fase di vita del santuario, 
caratterizzata da votivi di pregio come gli anelli 
d’oro62. Un coincidenza resta da chiarire: quali 
circostanze storiche e/o politiche comportaro-
no una contemporanea cesura nei due santuari 
verso la metà del I secolo d.C.? Quello che è cer-
to è il diverso destino delle due aree sacre, alme-
no in parte connesso alla localizzazione dei due 
complessi: dal un lato il completo abbandono 
del santuario di Lova, dall’altro una nuova fase 
edilizia, del tutto differente, in quello altinate.
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